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È caduto 
il governo 

Tutti 
i nodi al 
pettine 

socialista 
di FABIO MUSSI 

D IECI anni dal Midas, 
mille giorni di presi
denza del Consiglio. La 

scadenza è fatale, per Craxi. 
Siamo al capolinea di questo 
pentapartito a presidenza so
cialista. Fine annunciata. 
Non sono bastate a impedirla 
le sempre più martellanti 
campagne d'ottimismo sulla 
durata e la stabilità del go
verno e della maggioranza. 
Ultima, quella assai poco con
grua e lungimirante dei giorni 
successivi al recentissimo vo
to regionale siciliano. 

È vero che si è trattato, ieri 
l'altro alla Camera, dell'enne
sima sott'acquata dovuta ai 
franchi tiratori: che però sono 
diventati un esercito — il 
«terzo partito rappresentato 
in Parlamento», qualcuno ha 
scritto — e che oggi fanno 
esplodere una crisi politica 
autentica, non mascheratile 
con la consueta segnaletica 
degli «incidenti di percorso». 

Tempo di bilanci politici, 
dunque, e soprattutto per Cra
xi e il suo partito. Non c'è dub
bio infatti che in questi mille 
giorni di governo sia stato 
profuso il massimo sforzo per 
realizzare la politica abboz
zata nel 7 6 al Midas (il «con
gresso della sopravvivenza») 
e pienamente espressa nell'81 
a Palermo e nell'84 a Verona 
(i «congressi dell'alternanza, 
della governabilità, della pre
sidenza socialista»). Con quali 
risultati? 

I Lo sfondamento sociali-
• sta. Progettato tanto a 

destra quanto a sini
stra, doveva servire a «riequi-
Iibrare i rapporti a sinistra» e 
a «creare un nuovo centro». Si 
parte, nel 76, dal minimo sto
rico socialista in una elezione 
politica generale: il 9,6 7o. Al
le elezioni del 79 la percen
tuale sale dello 0,2, e ancora 
dell'I,67o a quelle dell'83: 
complessivamente l'incre
mento è deH'1.87o. Nelle ele
zioni europee l'I 1,1% del 79 
diventa l'I 1,2 dell'84. Nelle 
elezioni amministrative il Psi 
passa dal 12% del 75, al 
12,77o dell'80, al 13,3% 
dell'85: +l,37c, e in assenza di 
liste radicali. L'incremento in 
Sicilia, quest'anno, è dello 
0,7 %. 

Dunque, lo sfondamento 
non c'è stato. Niente grandi 
balzi né rivoluzioni negli equi
libri tra le forze politiche ita
liane. Un enorme lavoro spe
so per un modestissimo movi
mento. 

2 La concorrenza con la 
• De. Il Psi ha sfidato, e 

spregi udica ta mente, 
la De sul suo stesso terreno. 
Ha ottenuto, entro la coalizio
ne di pentapartito già prece
dentemente costituitasi, la 
presidenza solo all'indomani 
cella pesante caduta demo
cristiana dell'83. Ma tre anni 
dopo la De si è ripresa, ha ri
guadagnato un rapporto in 
particolare con settori del 
mondo cattolico percorsi da 
fremiti neointegralistici, col 

suo ultimo congresso si è spo
stata più a destra, manife
stando al contempo una forte 
intenzione egemonica in pie
no rispetto ai suoi stessi allea
ti, chiede ora energicamente 
indietro lo scettro del coman
do. 

3 1 rapporti con la sini-
• stra. Nel complesso, la 

sinistra ha subito dei 
danni. Si è raggiunto tra l'83 e 
l'84 il massimo della tensione 
tra Pei e Psi sulla questione 
del decreto di San Valentino e 
del referendum sulla scala 
mobile. Dopo le elezioni am
ministrative dell'85, soprat
tutto nelle grandi città si è an
dati ad una rottura delle giun
te di sinistra, e ad un ribalta
mento di alleanze, che ha ri
portato in posizione premi
nente la De, anche là dove es
sa aveva registrato un medio
cre o cattivo risultato eletto
rale. Il Pei è sceso dai massi
mi elettorali del 75-76, ma 
restando, col suo 30% di voti, 
di gran lunga il più forte par
tito della sinistra, e interpre
tando pienamente il ruolo di 
fondamentale opposizione co
stituzionale. La «questione co
munista», insomma, non ha 
subito lo sperato ridimensio
namento storico. 

4 11 polo laico-socialista. 
• Progetto lungamente 

accarezzato, ma dagli 
esiti esattamente opposti. 
Nella vita del governo, il mas
simo contrasto è stato, in oc
casioni decisive, tra Pri e Psi, 
tra Spadolini e Craxi. Liberali 
e socialdemocratici con i loro 
ultimi congressi hanno spo
stato più a destra la loro linea 
politica, e, ai primi cenni di 
nuova tensione tra socialisti e 
democristiani, sono corsi al 
centro, sotto l'ombrello pro
tettore della De. 

Abbiamo insomma assisti
to ad un progressivo, anche se 
non netto e radicale, sposta
mento in senso moderato-con
servatore, degli equilibri e 
della situazione politica ita
liana. Che pesa tanto più oggi, 
quando in tutta Europa sono 
giunte ad uno stallo le politi
che reaganiane, di risposta 
conservatrice alla crisi socia
le, economica e democratica. 

Dì fronte alla difficile crisi 
politica che si apre in Italia, 
sembra perciò necessario che 
venga affrontata, nella sini
stra e soprattutto nel Psi, una 
riflessione profonda. Sul rap
porto tra intenzioni dichiara
te, politica concretamente 
perseguita e approdi oggi ve
rificabili. Una riflessione 
strategica, se è vero, come è 
vero, che, tra la tentazione di 
nuove volitive prove di forza, 
di nuovi «duelli» con la De, 
magari attraverso l'ulteriore 
ricorso ad elezioni politiche 
anticipate, e la scelta di una 
collocazione di più basso pro
filo in un pentapartito egemo
nizzato dalla De, altre deci
sioni si impongono, altre stra
de politiche debbono e posso
no essere aperte. 
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I segnali che giungono da via del Corso: c'è anche chi chiede un'inversione di rotta 

Psi, I I I I il «digiuno» l'inquietudine 
«II governo Craxi tradito 

163 volte dagli alleati» 
Ora Formica lancia l'allarme: «La De sta ricostituendo il proprio potere» - Per Martelli 
si è giunti «al punto terminale di un malessere delle istituzioni e anche della maggioranza» 

Claudio Martelli Rino Formica 

Arnaldo Forlani Giulio Andreotti 

HOMA — «Siamo giunti al 
punto terminale di un ma
lessere delle istituzioni e 
credo anche della maggio
ranza». Il vicesegretario so
cialista Claudio Martelli, 
ha appena avuto un lungo 
colloquio telefonico con 
Craxi, In procinto di rien
trare in Italia dall'Aja, e 
detta al giornalisti questa 
dichiarazione. È un necro
logio per il pentapartito? 
Chissà. 

Di certo, in via del Corso, 
c'è comunque la sensazione 
che un incantesimo politico 
si è rotto: quello, per Inten
derci, della presidenza so
cialista del governo come 
elemento cardine, se non 
addirittura esclusivo, della 
strategia del partito. Palaz
zo Chigi, insomma, come 
mezzo per sfondare nell'e
lettorato di sinistra e In 
quello di centro. Ufficial
mente, tutti i dirigenti si 
aggrappano a quello 0,7 per 
cento in più ottenuto in Si
cilia per sostenere che il Psi 
del «nuovo corso» è in cre
scita da un decennio, una 
crescita lenta, ma costante. 
A mezza voce, in realtà, tut
ti, o quasi, ammettono che 
dopo dieci anni di gran mo
vimento il partito e rimasto 
sostanzialmente al palo, 
non è riuscito a provocare 
quel terremoto elettoiale 
che avrebbe dovuto ndise-
gnare l'intera geografia po

litica del paese. 
Anzi, «all'ombra di Craxi, 

la De sta addirittura rifio
rendo». Dopo aver consenti
to ai democristiani di ri
conquistare Il governo delle 
grandi città, ora i dirigenti 
socialisti si accorgono che 
10 scudocroclato sta rites
sendo la propria ragnatela. 
11 più allarmato appare il 
capogruppo alla Camera, 
Rino Formica. «La De — di
ce — si è candidata alla 
guida di un nuovo ciclo. Si 
e posta alla testa di una sta
bilizzazione moderata della 
società», con il suo leader, 
De Mita, che ha come mo
dello «Il Fanfanl integrali
sta degli anni 50». Questo, 
aggiunge, è quanto insegna 
il voto della Sicilia, dove i 
democristiani sono riusciti 
a mettere insieme «un 
grande pool conservatore-
reazionario, che compren
de la chieda vecchia e anche 
quelal con qualche velleità 
di quel fìnto progressista 
che e 11 cardinale Pappalar
do. È l'Opus Dei, l gesuiti, i 
vecchi poteri economici e 
quelli nuovi». L'operazione 
siciliana, dice ancora For
mica, la De ora si appresta 
a trasferirla sul piano na
zionale: Wojtyla l'appoggia 
e attorno ad essa «si stanno 
riaggregando anche i pote
ri economici e finanziari». 

Nel Psi si sta diffondendo 
il timore che la presidenza 

Quelle ultime 
24 ore dall'Aja 

al Quirinale 
ROMA — «Tutte le volte che vado via succede quali osa-, i; 
quanto i giornalisti, appostati per ore fra l'Aja e Itoma, sono 
riusciti a cavare a Dettino Craxi. La notizia del voto fatale della 
Camera, Craxi, l'aveva a\uta da Gennaro Acqua\iva cinque 
minuti dopo le venti, davanti alla sede del ministero degli Interi 
olandese, proprio mentre stava salendo in auto per lasciare la 
sede della riunione dei «dodici». Attesa spasmodica di giornali-i 
sti, fotografi e cameramen nell'albergo di Schcueningcn, m a | 
quando Craxi torna dal pranzo, nessuna dichiarazione. 

••Presidente, abbiamo una stanza, \cnga a dirci qualcosa», 
esclamano i giornalisti. «Ho una stanza anche io: da letto. Buo
na notte», e l'unica risposta. 

Ieri mattina — dopo la conferma che per larga parte della 
notte Craxi è stato al telefono con Itoma — l'annuncio che Craxi 
lasciava l'Aja con qualche ora di anticipo. Alle 9.30 è uscito 
dall'albergo, alle dieci era a salutare (per cortesia) gli altri pre
mier europei, alle undici circa saliva sul suo «Gulfstream» e alle 
13 era a Ciampino. 

Di corsa all'hotel Raphael — dopo la battuta che abbiamo 
riferito all'inizio — e di lì ancora una serie di telefonate. Poi la 
colazione con Martelli, un riposo, e poco prima delle 17 il presi
dente entrava a Palazzo Chigi dicendo ai giornalisti: «Ero \ e mi
to un po' prima sperando di battervi sul tempo». Era allegro e 
non appariva, certo, Cesare pugnalato nel Foro. 

Craxi ha quindi incontrato il gruppo della lotta contro il 
cancro in europa. Quindi, alle 18,30 il Consiglio dei ministri 
(intanto era stato rim iato l'incontro con il premier somalo Bar
re, suo vecchio amico). 

La De impassibile di fronte alla crisi 
«Questa volta i franchi tiratori non cercateli tra noi» 

Ore di incertezza a Piazza del Gesù in attesa delle decisioni del presidente del Consiglio Craxi - Prima delle dimissioni, De Mita 
è partito per Trieste - Le battute di Andreotti dall'Aja - Scotti: «Non capisco l'interesse del Psi alla crisi, dopo il voto in Sicilia» 

Borsa già depressa 
in ulteriore ribasso 

Il listino cade del 2,87 

MILANO — Le notizie della crisi politica sono cadute in una 
Borsa già depressa contribuendo solo a peggiorare il clima 
generale. In una seduta di scambi ancora assai limitati (è 
ordinaria amministrazione, ormai, un giro d'affari inferiore 
ai 200 miliardi al giorno) i realizzi sono tornati a prevalere 
largamente, con la conseguente caduta del 2,87% del valori 
del listino. L'indice Mib è nuovamente tornato sotto quota 
1.500 (1.490, per la precisione). 

Dopo un paio di sedute improntate a una cauta ripresa, la 
prospettiva delle dimissioni del governo hanno imposto una 
virata al barometro di piazza degli Affari. In Borsa si parla 
apertamente di «effetto Craxi». in una fase delicatissima del
la vita del mercato azionario, quando dopo 118 mesi di rialzi 
generalizzati è arrivata una prima seria resa dei conti. Per 
Impostare seriamente l'attività di un nuovo ciclo gli operato
ri vogliono contare su una stabilità che sembra venire a 
mancare. 

Tra i più penalizzati diversi titoli assicurativi, e in partico
lare Latina (-9.9%), Lloyd Adriatico (-7,8) e diversi valori 
dell'area De Benedetti: Sabaudla -12,7%, Cofide -6,7 e Cir 
-5,7. 

L'andamento al ribasso nella giornata di Ieri è stato co
stante. Già in apertura infatti l'Indice Mib aveva fatto regi
strare un -2,9, poi era leggermente risalito sino a -2,6 e, 
infine, chiudeva a -2,87. Il ridimensionamento dei prezzi è 
stato diffuso ed ha riguardato anche I titoli guida come Fiat 
e Montedlson. Il ribasso di questi però è risultato a fine sedu
ta inferiore alla media. 

ROMA — Per molte ore, nella giornata 
della crisi, la De è rimasta come para
lizzata m attesa di poter decifrare le in
tenzioni di Bettino Craxi. Poi, è stato 
Giulio Andreotti, da L'Aja, dove si tro
vava in missione con il presidente del 
Consiglio per il vertice europeo, a far 
sapere non solo che considerava perso
nalmente «a questo punto impossibile 
evitare le dimissioni del governo», ma 
che •nell'identica maniera vedeva la si
tuazione» lo stesso Craxi, ormai In pro
cinto di rientrare anticipatamente a 
Roma. «Non so se nel frattempo abbia 
cambiato idea», ha ironizzato con i gior
nalisti Il ministro degli Esteri. E lei, mi
nistro, come torna in Italia — gli hanno 
chiesto — in questa situazione? «Torno 
in aereo», è stata la risposta. 

Ieri mattina, il gruppo dirigente dello 
Scudocrociato ha ostentato a lungo 
una calma apparente che tradiva visi
bilmente l'Incertezza sulle Immediate 
prospettive politiche. E sulle mosse da 
fare. 

Nessuna dichiarazione da parte di 
autorevoli deputati de nel Transatlan
tico di Montecitorio, semideserto come 
ogni venerdì. Riserbo dalle stanze nobi
li di Piazza del Gesù. Ciriaco De Mita si 
è visto con il vicepresidente del Consi
glio Forlani e con il vicesegretario Bo-
drato, poi ha deciso che il programma 
di fine settimana fissato nella sua 
agenda non avrebbe registrato modifi
che: il leader democristiano è volato a 
Trieste, per partecipare al congresso re
gionale del partito. Nel momento che 
hanno preceduto le dimissioni del mi
nistero Craxi, la forza di maggioranza 
relativa del pentapartito sceglieva l'at
teggiamento di chi vuole scaricare su 
altri la responsabilità della crisi, o al
meno di chi dà a vedere di essere preso 
In contropiede dall'improvvisa accele
razione del contrasti Interni alla coali
zione. 

Fanno testo le poche parole uscite di 
bocca ai dirigenti de. Cosi, Guido Bo-
drato accreditava formalmente l'idea 
di una Democrazia cristiana «sorpresa» 
dagli eventi parlamentari e rifiutava di 
sbilanciarsi in previsioni: «Aspettiamo 
di giudicare le iniziative che prenderà li 
presidente del Consiglio», dichiarava a 
metà mattina il vicesegretario. E anno
tava (anche se altri settori della De suo
navano tamburi di guerra contro le re
sponsabilità del «franchi tiratori» socia
listi alla Camera: i fanfanlani, con Bub-
bico, rimbeccavano li capogruppo del 
Psi Formica; Rognoni garantiva sul 
comportamento dei deputati democri
stiani) di considerare «necessario evita
re polemiche sul voto», dell'altro ieri, 
tali da «divaricare ulteriormente i rap
porti tra gli alleati». 

Nelle stesse ore, il ministro del Teso
ro Giovanni Goria schivava ogni do
manda dei giornalisti, durante l'assem
blea dell'Associazione bancaria, sul 
cammino del documento finanziario 
messo a punto in questi giorni con i mi
nisteri interessati e con il sottosegreta
rio Amato. Senza pronunciarsi sulla 
successiva seduta, nel tardo pomerig
gio. del Consiglio dei ministri, Goria ha 
fasciato la sala, è uscito in strada, ha 
fatto pochi metri e si è infilato nella 
sede della Direzione de. 

A Palazzo Chigi la scena non cambia
va: anche Arnaldo Forlani, quando 
mancano ormai poche ore all'ultima 
riunione del gabinetto Craxi, non si sbi
lancia troppo. Anche se rileva che la 
bocciatura parlamentare del governo, 
nonostante sia un fatto accaduto «altre 
volte», nell'occasione di questo voto «ha 
però la sua importanza». Ma Forlani si 
allontana dando a vedere di mettere 
ancora in guardia da una crisi che «in 
questo momento condurrebbe a una si
tuazione molto diffìcile». Intanto, in al
tra sede, all'assemblea della Confarti-

gianato, un altro vicesegretario de, En
zo Scotti, si confessa «tranquillo e con
vinto che la situazione si chiarirà». Gli 
scappa solo una frase polemica verso il 
maggior alleato-antagonista: «Non ve
do un Interesse vero del Psi alla crisi. 
L'avrei visto nel caso di un esito diverso 
delle elezioni siciliane». 

L'ultima seduta del governo comin
cia con una mezz'ora di ritardo sul pre
visto, mentre hanno preso a circolare 
indiscrezioni su presunte prossime 
mosse del vertice democristiano: Piazza 
del Gesù punterebbe a mettere in diffi
coltà Craxi con l'ipotesi, appena fatta 
ventilare, di un semplice «rimpasto» mi
nisteriale, accompagnato dalla formale 
pattuizione del cambio della guardia a 
Palazzo Chigi entro la fine dell'anno. 
Ma è inutile cercare commenti o con
ferme nelle battute dei ministri de. Re
mo Gaspari si dichiara sì «pessimista, 
ma per come va il Parlamento e per le 
regole che lo governano», poi tenta di 
addossare all'opposizione il fenomeno 
dei «franchi tiratori» di maggioranza. 
Luigi Granelli, 11 primo che abbia par
lato con Craxi appena sceso all'aero
porto, non si sbottona limitandosi a di
re di aver trovato Craxi «severo ma se
reno». Mentre Oscar Luigi Seal faro, do
po un appello a «considerare gli interes
si della nazione», trova il modo di far 
sapere che il voto di giovedì alla Came
ra per lui «era scontato da un mucchio 
di tempo». 

Due ore più tardi le dimissioni sono 
ormai atto ufficiale. E l'ultima parola 
torna a Foriani: questa crisi sarebbe 
«deprecabile, nel momento In cui si ri
scontra di nuovo la fiducia dell'eletto
rato e il consenso per la formula» del 
pentapartito. «Adesso — conclude — 
tutto diventa più difficile». La De, im
passibile di fronte alla crisi, scruta In
certa l'orizzonte. 

Marco Sappino 

socialista rischi parados
salmente di trasformarsi in 
un affare più per De Mita 
che per Craxi. Anche per
ché è ormai dilagante il so
spetto che la De, piuttosto 
che disarcionare il presi
dente del Consiglio, abbia 
scelto la tattica del progres
sivo logoramento. Non è 
privo di .significato l'amaro 
bilancio tratto da Martelli: 
il governo «è stato battuto 
per 163 volte alle Camere 
per il tradimento dei depu
tati della maggioranza». Un 
record assoluto, da inserire 
anche questo negli annali 
della stona parlamentare. 
Ma Martelli è ancora più 
esplicito quando attribui
sce il tonfo dell'altra sera 
sulla finanza locale al «cli
ma politico artificiale, cer
tamente di contrasto e di 
contestazione che è stato 
innescato dal congresso 
della De». E Agostino Ma-
nanetti, dell'esecutivo del 
partito, aggiunge: «La sola 
cosa che andava fatta a me
tà legislatura, dopo i note
voli successi conseguiti, era 
che si desse al governo Cra
xi il carattere di governo di 
legislatura. Si è voluto in
vece, da parte della De, far 
gravare sul governo uno 
stato di precarietà e una 
sorta di continue proroghe 
stagionali. Questo ha inco
raggiato le imboscate che 
sono state ricorrenti». 

Alla tattica del logora
mento, il Psi non sembra in 
grado di reagire con effica
cia. E il malessere cova. Si 
dice che alla sconfitta del
l'altra sera abbiano contri
buito anche numerosi par
lamentari socialisti. L'a
vrebbero ftto per aprire 
una via d'uscita a Craxi, 
«prima che i democristiani 
lo riducessero in polpette». 
Può darsi. Si dice anche che 
nel partito stia crescendo 
anche il malcontento verso 
la gestione di Mrtelli, accu
sato di non essere riuscito a 
trasformare in voti al Psi 
«la popolarità del presiden
te del Consiglio». Ma di ciò 
che sta avvenendo nelle vi
scere del partito, per ora ar
rivano in superficie solo ti
midi segnali. 

«Occorre una riflessione 
sulla lentezza con cui le tra
sformazioni sociali e cultu
rali del paese si riverberan-
no nel voto», dice Giusi La 
Ganga. Felice Borgoglio In
vece solleva la questione 
della linea politica: «È ne
cessaria una correzione di 
rotta rispetto agli ultimi sei 
anni, che hanno visto un al
largamento della collabo
razione tra De e Psi: recu
perare il rapporto a sini
stra, ma con ì fatti, non con 
le parole». «La De — affer
ma dal canto suo Paris 
Dell'Unto — si è data un 
ruolo, moderato, ma pur 
sempre un ruolo. E il Psi? 
Non può esistere una stra
tegia comune tra noi e i de
mocristiani». «Allo stato at
tuale — dice Valdo Spini — 
non si possono fare rappez
zamenti di comodo con la 
De». E Salvo Andò: «Appare 
chiaro come non sia più 
percorribile la strada delle 
ricomposizioni fatta solo di 
buone maniere e di frasette 
di cortesia». 

Tante voci che, messe 
l'una accanto all'altra, pos
sono dare un'idea di Irre
quietezza e un bisogno di 
riflessione. Ma sono per il 
momento soltanto timidi 
segnali. Per vedere se riu
sciranno a trasformarsi in 
qualcosa di più consistente 
bisognerà attendere i passi 
di Craxi: tirerà davvero le 
somme o si accontenterà, 
ammesso che riottenga 11 
mandato, di contrattare un 
qualche modo di perma
nenza a Palazzo Chigi an
cora per un po'? 

Giovanni Fasanella 

Nuovo decreto sulla finanza locale 
Novità sui fitti dei commercianti 

ROMA — Il Consiglio dei 
ministri ha approvato ieri 
sera un nuovo decreto sulla 
finanza locale. Giovedì la 
Camera non aveva converti
to in legge il precedente che 
era decaduto e, quindi, il go
verno non poteva non inter
venire immediatamente per 
evitare una quasi totale pa
ralisi di Regioni e Comuni. 

Amministratori locali e 
uomini politici avevano de
nunciato nel pomeriggio di 
ieri il grave rischio e aveva
no fatto pressione sul Consi
glio dei ministri perché pre
parasse immediatamente un 
nuovo decreto. 

Gianni Pellicani, comuni
sta, responsabile del settore 
Regioni e autonomie locali, 

aveva parlato di «condizione 
intollerabile», mentre il de 
Triglia, presidente delPAnci, 
minacciava la «paralisi» e 
Armando Sarti, presidente 
della Cispel, aveva ricordato 
che ci saremmo trovati da
vanti ad «un deserto legisla
tivo». Questo coro di voci ha 
consigliato al governo a 
provvedere immediatamen
te, dopo che i franchi tiratori 
giovedì avevano determina
to la bocciatura del prece
dente decreto. 

Ma ieri sera, in pieno cli
ma di crisi, il Consiglio dei 
ministri ha approvato una 
lunga serie di provvedimen
ti. Fra questi il decreto legge 
che modifica il sistema degli 
affitti ad uso diverso da quel-

io abitativo e cioè laboratori 
per artigiani e negozi. Il nuo
vo provvedimento cambia in 
alcuni punti la disciplina 
dell'equo canone e stabilisce 
la possibilità di mettere a di
sposizione prestiti e contri
buti all'affittuario che voles
se acquistare 11 negozio pur
ché i locali siano adibiti da 
almeno dieci anni ad uso 
commerciale. 

Da ultimo il governo ha 
approvato alcune disposizio
ni in materia di bilancio. Il 
primo riguarda il rendiconto 
generale dello Stato per l'e
sercizio 1985. Il disavanzo è 
risultato essere di 124.813 
con un peggioramento di 
33.356 miliardi rispetto al
l'anno precedente. 

Per il 1986 il fabbisogno 

del settore statale resta pre
fissalo a nomila miliardi. II 
provvedimento, anche que
sto approvato ieri sera dal 
Consiglio dei ministri, è — 
come sostiene la nota del Te
soro — un atto dovuto. Le 
variazioni proposte presen
tano incrementi in termini 
di competenza sia per l'en
trata che per la spesa. Le en
trate crescono di 5.885 mi
liardi, di cui 4.156 riguarda
no le imposte; le uscite peg
giorano di 4.723 miliardi, di 
cui 2.667 riguardano la rego
lazione dei debiti pregressi. 
In termini di cassa Invece le 
proposte di assestamento 
prevedono una variazione 
della spesa per 27.562 miliar
di solo in parte compensate 

da maggiori incassi per 
16.938 miliardi, di 11.607 do
vuti ad incrementi tributari. • 

Questi dati — spiega 11 Te
soro — non devono indurre a 
pensare che vi siano sfonda
menti nel fabbisogno. Infatti 
i maggiori pagamenti trova
no in massima parte spiega
zione nella consistenza dei 
residui passivi accertata in 
sede di rendiconto, maggiore 
di quella presunta per un im
porto di circa 30 mila miliar
di. 

Il Consiglio dei ministri 
evidentemente non ha potu
to prendere in esame il docu
mento finanziario che 
avrebbe dovuto fissare le li
nee generali della legge fi
nanziaria del 1987. La crisi di 
governo ha infatti rimesso 
tutto in discussione e se si 
prolungherà non è escluso 
che possa saltare la discus
sione in Parlamento sulla 
politica economica prevista 
per luglio, che costituiva una 
delle innovazioni formali di 
quest'anno. 
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